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PER UN NUOVO CODICE DI PROCEDURA PENALE * 
COIUtF.LAZlON[ TRA IL PROCEDIMENTO PENALE E LA CIVIL'rl DEI POPOLI 
Signori! - L'uomo, nei primordi vagaute nudo per le selve, e, al pari degli 
altri animali, con i quali pure spesso trovavasi in loti a, nascosto allo imperversar 
delle stagioni nei crepacci della terra, è venuto gradatamente perfezionandosi 
nella specie e nelle attività personali, di talchè egli oggi scruta ed asserve le po-
tenli forze della natura, e, padrone del globo-terraqur.o, lo percorre e lo adatta ai 
suoi bisogni. 
Siffalla portentosa trasformazione è dovuta ad una speciale organizzazione 
del suo protoplasma, il quale, evolvendo3i, ha dato luogo al suo cervello pensante 
e consciente; ed è dovuta anche ad una naturale tendenza di associazione nei sin-
goli, a causa delle loro imperfezioni, d'onde il ricambiarsi le personali attività e 
le particolari produzioni, poichè, itnusquisque pei· se indigens, alterum alterius 
auxilio eget. Le forze coefficienti alla civiltà presente sono state quindi due, ed 
entrambe insite nello stesso organismo umano, le quali, perfezionandosi e com-
binandosi successivamente, hanno prodotto poi un organismo superiore, che di-
cesi Stato. 
La società e lo Stato sono perciò il prodotto della coesistenza dei singoli , la 
quale a sua volta è la risultanza dell'attività dei consociati, in modo che ciascuno, 
facendo ciò che vuole e può, non urti con l'attività degli altri; e in siffalla coesi-
stenza ed armonia di attivit à risiede l'ordine, per la cui conservazione sono fatte 
le leggi. Le quali, in fondo, altro non sono che le condizioni stesse di armonia fra 
le attività dei singoli, e quindi riescono ad un tempo come prodolto e come forza 
produttiva : prodotto rispelto alla società che le forma, forza rispetto al movi~ 
mento progressivo della stessa. 
Ma tra le leggi precipua è quella che mantiene la tranquillità fra i consociati, 
la quale perciò presentasi come sanzione di tutte le altre; e cotesta legge è la 
* Sotto questo titolo abbiamo cominciato a pag. 117 e continueremo io prosieguo a 
pubblicare dei lavori, insistendo sempre insino a che il nuovo Codice di Procedura Penale 
non sia uo fatto compiuto. Ora in tanto pubblichiamo il discorso inaugu,·a le tenuto nel 
25 gen naio dal nostro Tuozzr nel prendere possesso della cattedra di Professore ordinario 
di Dritto e Procedura penale nella R. Università di Padova. Sebbene abbia per titolo: 
« Correlazioni tra il procedimento penale e la civiltà dei popoli », il discorso risponde 
al medesimo scopo; anzi buona parte di esso è inteso propriamente alla dimostrazione 
della necessità di un nuovo Codice procedurale. LA Dm11z10NE . 
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penale, come quella che tutelando i ci ttadini dagli attacchi nello svolgimento delle 
proprie attività, produce la libertà individuale, che è come il nocciolo, da cui 
germinano tutte le altre virtù cittadine, e costituisce il sostanziale della rivillà di 
un popolo. 
Ma siffa tta tutela non diverrebbe mai una realtà se la legge penale e-i limitasse 
a prescrivere le violazioni e a minacciare cli pena gli autori cli esse: necessita in-
vece che, all'avveramento dell 'attacco, la si trasformi in forza sociale, e infligga 
al colpevole effettivamente il male minacciato. In quest'alto supremo, che per 
eccellenza _giudizio si appella, risiede la sanzione ultima dell e leggi ; e la sicurezza 
della coercizione effe ttiva dei ribelli ingenera la tranquillità generale, che, come 
è eletto, costituisce la condizione precipua della liberlà cittadina. Quindi la legge 
penale, cbe è sanzione delle alt.re leggi, trova a sua volta la sanzione nella legge 
processuale, la quale, addimostranclo nel fatto la intangibi tà dell 'ordine e dei di-
ritti costituiti , si pone come baluardo clcll a libert à. 
E la libertà è la civiltà medesima, perocchè civile veramente può dirsi quel 
popolo che sia perYenuto a tal grado cli ordinamento, che assicuri la libertà in 
lutti i versi, cioè la polilica e la civile, ossia la libertà nella costituzione e quella 
nelle attività di ogni cittadino, vivente sicuro dei suoi diritti e sicuro che quesli 
dall 'alto ·e dal basso gli vengan i rispetta ti. Ora, poichè il procedimento penale 
costituisce il baluardo della liberi à, emerge ben chiaro che soverchie siano le cor-
relazioni, che intercedono tra quello e la civiltà di un popolo. Anzi esse sono tali 
che la penai procedura viene generalmente considerata come il termometro che 
segnì il grado di ci viltà de:le nazioni, e ne indichi perfino le oscillazioni nei gradi 
di coltura e di ricchezza. Al proposito il PAGANO, nelle sue Considerazioni sul pi-o-
cesso criminale, rilevò questa bella similitudine : " La civile coltura e grandezza 
(egli scrisse) è una subli me e vasta p ianta, di cui la radice è la libertà civi le; 
l'opulenza è il tronco, le scienze e le art i sono i rami, i quali al tronco e all e r a-
dici renclcno pur con l'ombra loro quel vigore che da esse ritraggono. E cotesta 
libertà civil e viene custodita dalla criminale legislazione, e dai pubblici giudizii, 
l'oggetto più principale e piLl intere3sante di quella. Il criminale processo, stabi-
lendo la forma dei pubblici giudizi, è la custodia della libertà e la trincera contro 
la prepotenza, l 'ind ice certo della felicità nazionale ,,. 
E coteste verità risultano dimostrate dalla storia, che è censura del passato, 
luce e norma dell 'avvenire. E risultano dimostrate sia della storia universale, che 
appalesa il mo vimento generale dei popoli, che salgono su per la spira le del pro-
gresso, sia dalla storia di ciascun popolo nella sua evoluzione cli civiltà. 
Nel primordii dell'umanità, quando questa era uscita appena dal primitivo 
stato ferino, non vi fu processo veramente eletto: l'offeso vendicava con la pro-
pria mano l'offesa ricevuta, e la vendetta teneva il luogo della pena. Quando si 
formarono le tribù, il giudicar fu dato a i capi delle stesse, duci nella guerra, giu-
dici e sacerdoti nella pace, e il loro pronunziato veniva emesso sulla semplice 
notizia del falto, senza alcuna formalità: vi fu poi avanzamento di coltura, allor-
chè si sentì il bisogno di ascoltare le parti e i testimoni. Quando, in prosieguo, 
dalle tribù si passò ad associazioni più ampie, queste barbare ancora, e senza 
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sviluppo di ragione, non videro i rapporti intimi delle cose e quindi dei fatti de-
lilluosi. Le idee istintive menavano alla pronta giustizia, paga dell'apparenza del 
fallo e della prova naturale : nè avevasi in quei tempi un concetto chiaro della 
li ber là ci vile, d 'onde i.J •ni uno bisogno di minute ricerche per tutela,rla. - Questo 
è, in complesso, hl stato della penai procedura nelle società antiche, l'indiana, la 
persiana, la chinese, l'egiziana, l'ebraica, per quanto ce lo confermano SrnoNio e 
DIODORO SICULO. 1n:tutte il giùdicar fu dato al Re o ad una classe di sapienti, che 
rl'Òrdinario• erano i sacerdoti; la prova basata sui testimoni e sul giuramento 
delle parli\ al quale gli indiani accoppia vano la tor i ura: il p1'ocesso seinplice, 
orale, meno per gli egizii, che secondo assicura ERODOTO, volevano scritta l'accusa 
e la difesa. 
In Grecia, come la civiltà fece un passo avanti, conformemente vi si vede svi-
luppato il processo penale: sentesi di comune in'teresse la i-icerca e la punizione 
dei malfattori, ed ecco l'accusa affidata ad ogni cittadino, e i cittadini stessi nel 
tribunale degli Eliasti chiamati a giudicare, oltre quando per ragioni politiche 
tulto quanto il popolo in assemb!ea interveniva qual giudice supremo dei gravi 
falli di stato.' Ma non processo scritto, non minute ricer che, non lunghe formalità. 
ingombravano il giudiv.io : le assicurazioni delle parti e le dep:•sizioni d.ei testì-
moni, sentiti in udienza pubblica, formavano il tutto della prova, esaminata e di-
scussa dai difensori. Questo è in sostanza il concetto che dal processo penale in 
Grecia si cava da PLUTARCO nella vita di Solone e da DEMOSTENE nelle sue ora-
zioni. 
Roma, il p:iese del diritto, va più innanzi ancora, e sebbene i vi le for me di 
giudicatura restino pressochè le stesse, come in Grecia, usandosi pure l'accusatorio 
processo e il pubblico ed orale il dibattimento, nondirn ero l'interesse generale 
dell'ordine e della stabili tà dello Stato s i fa così vivo in ciascun citladino, che, 
specie nei tempi della fiorl)ntc repubblica, l'accusa contro i delinquenti veniva· 
dai privati assunta con trasporto, e tenuta a sommo onore. Nè le leggi lasciavano 
cos toro senza freno, camminando pene extm ordinem a quelli che proponevano 
falsa accusa, o false · prove, o cadevano in tergiversn ione, pene che venivano 
in fhlte con nn immedia to giudizio fallo a carico dei medesimi. Nel senatoconsulto 
Turpiliano trovasi sancito: "A ccitsator'wn t emeritas tribit:; m oclis dete_qitur et t'l'ibits 
poenis subi_jcitur; aut e11 im caluinn icmtnr, nitt JJ'raevaricantur, aut tei·_qiversanturc.,, 
Alla barbarie della decadenza romana si sovrappose e s'innestò poi la bar-
barie primitiva dei popoli del nord d 'Europa, i quali, avvezzi alle armi, facevano 
prentlere la ragione della forza alla forza della ragione: per costoro un p rocedi-
mento penale propriamente dello non era quindi possibile. E si ava nzò in civiltà 
quando l'uso della spada fu sottoposto a delle norme fisse, onde sursero i giudizi 
di Dio e il duello giud iziario. Nè lo studio del Dritto romano, venuto indi in 
onore, giovò alla sicurezza e alla bontà del procedimento penale, che anzi, ap-
profonde11dosi i dottori della toga sulla famosa legge Cornelia D e Sicariis, e sulla 
non meno fa mosa costituzione Qdsquis degli imperadori ARCADIO ed ONORIO, più 
che a ltri principi romani ben noti a questa ci ttà di Padova, riempi rono di for-
mule e di eccezioni il procedimento, il quale, segreto ed arbitrario, fece vi ltime 
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innumerevoli, fino a che la voce ardita del BECCARIA non si elevò a rimproverare 
la ferocia e l'assurdità dei giudizi e delle pene. D'allora un'èra nuova si aprì, e 
accanto al progredire della civiltà e della libertà dei popoli s'è visto il progredire 
della penai procedura, e si è fatto luogo ai Codici processuali del secolo nostro. 
Ma le correlazioni tra la civiltà e il µenal procedimento trovano la riconferma 
anche nella si o ria particolare dei singoli popoli. La romana, sopra tutte, ce ne 
dà la più nitida pruova. Durante il governo dei Re, questi, circondati da un ari-
stocratico Senato, amministravano in forma sommaria la giustizia penale, e allo 
assolutismo del Governo rispondeva quello dei giudizi i. Ma quando subentrò la 
repubblica, e la democrazia cominciò pian piano a consolidarsi, il giudicar fu 
dato al popolo, dal seno del quale venivano scelti i judices jurati pres_ieduti dal 
praetor; e quando alle delegazioni straordinarie succedettero çon le quaestiones 
perpelw1e le forme ordinate di giudicatura, in rispondenza ai singoli reati e in 
ragione della gravità dell'offesa da essi arrecata all'ordine sociale, i giudizii 
acquist:1rono la dovuta solennità e sicurezza. Pubbli~a l'accusa, pubblico il dibat-
timento, pubblica ed orale la prova, e i l popolo interveniente e come spettatore 
e come giudice, il quale nella sua sentenza Ji condanna o di assoluzione sen~iva 
d'improntare un allo del suo imperio, a conservazione dell'ordine nello Stato e 
della libertà cittadina. 
Allorcbè, invece, alla repubbliça successero gli imperatori, venuto meno l'in-
tereEse pubblico e la fede nella libertà, si mutò col si$tema del < :uverno anche la 
forma dei giudizii. Non più si ebbe la pubblica accusa in ogni libero cittadino, 
ma quella ufficiosa fatta con gli elogia degli frenarchi o Stazion11rii, i quali non 
infrenava la pena dei calunniatori, ma lusingava invece il premio con l'oro o con 
le promozioni per le audaci o feroci persecuzioni; non più si ebbe il giudizio del 
popolo, ma quello dei Principi o dei loro procon,oli, che spesso facevano lecito 
il libido nelle loro sentenze, et arbitria pri11cip1t1n pro legibus erant. Così, al 
movi mento parabolico della vita politica del popolo romano, dalla rozzezza dr! 
periodo regio alla libertà nella repubblica e poi al dispotismo dell'impero, fa ri-
scontro il sorgere e il decl inare del procedimneto penale; di · maniera che quas i 
presentasi alla m ente dell'osservatore il dubbio se la libertà civile fosse causa 
od effetto della sicurezza nei giudizii, o fossero la slessa cosa l'una e l'altra in-
sieme. 
Altra riprova, ancor più viva, della suespre3sa verità, si riscontra presso di 
noi italiani, in quel periodo di tempo che dicesi dell'età di mezzo. Dopochè ces-
sarono le barbariche invasioni, risursero in onore le lellere e poi la filosofia, e si 
ebbe in Italia quel periodo, che gli stori ci appel larono il risorgimento. Ma in cor-
relazione il processo penale non si rinfrancò; che anzi, inviluppato di forme e 
circondato di diffidenze, nel perfetto sistema inquisitorio e segreto, attraversò lo 
&tadio più acuto e feroce, onde sì viva e rattristante dipintura fece poi il F1LAN-
GIER1. Ebbene in corrispondenza di tale stato di cose trovasi che l'Italia , in questo 
tempo appunto, divisa e smembrata, era tutla sollo la dominazione straniera, 
che tenevala avvilita ed oppressa, e le campagne e le città erano infesto da ladri, 
e i circostanti mari da corsari. È ben dunque vero che la libertà civile sia la 
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stessa lìbertà nei giudizii, e la sìcurezza nelle forme di giudicatura siano u na n-
percossione perfetta della sicul'ezza nella liberlà politica. 
Intanto venne un'età nuova. La rivoluzione del 1789 rovesciò con. tulte le sue . 
ramificazioni il vecchio albero del medio evo, già in gran parte corroso pref:cden- . 
temente nelle radici dalla riforma religiosa e dal libero esame, e aprì il varco ai : 
tempi moderni. Nei quali, messi in esame tutti i più gravi problemi della vita. so-
ciale, sopra gli altri è venuto in onore lo studio d~lla scienza penale, come quella . 
che pigliando in a rgomento la v,ita, l'onore e il patrimonio dei cittadini, sia 
quando sono offesi, sia quando, puniti, vengono privati di tal i diritti, -più di __ og~i 
altra cosa interessar doveva. E così, in Italia sopra tutto, è venuta costruendo~i 
una scienza dei diritti e delle pene, la quale dal BECCARIA al CARRARA, dal CAR-
MIGNANI al vostro bene amato TOLOMEI, dal RoMAGNos1 al PESSINA, tacendo di tanti 
allri grandi., ha avuto una completa manifestazione, alla quale hanno infuso 
nuova vigoria i ritrovati e lo sviluppo delle scienze posi tive di questi ultimi t empi. 
E sulle basi di cotesta scienza si son potuti compilare i Codici dei deli lti, che 
tutte le civili nazioni d'Europa hanno cercato di perfezionare in corrispondenza · 
dei costumi e dei bisogni moderni. 
Ma ugualmente agevole non è stato e non è costruire una scienza della pena] 
procedura; sui dettami dell a quale formare quindi i Codici procedurali, presen-
tando essa il problema più arduo che si abbia nella di namica giuridica di_ un po-
polo. li sommo CARRARA, or son circa cinque lustri, vide coteste difficoltà, nonchè 
la pochezZ'l degli s turli falti per rimuoverlo, onde nell 'introduzione al Manuale 
del WIESKE, volgarizzato· dal ZEI e dal BoNELLI, scrisse : " Lo studio di questo ar-
gomento del procedimen to penale è il supremo dovere imposto dai tempi ai giu-
risti operosi, e addi lo a i miei giovani alunni quesla meta, come qqella verso la 
quale possono, con fiducia di gloria: maggiore per essi e di maggiore uti lità per 
la patria, dirigere il nerbo principale dei loro studi. E deploro che gli anni troppo 
togliessero a me ogni speranza di costrui re il desiderato edifizio, mentre il solo 
tentarlo mi avrebbe meritato il motteggio oraziano : immemor sepulcri, struis 
domos. 
E -le difficoltà promanano dalla natura stessa della penale procedura, e dallo 
scopo precipuo a cui tende, perocchè essa si attiene intimamente all 'organamento 
dello Stato e deve mirare alla conservazione dello stesso, tutelando contempo-
raneamente i dirilli dei singoli Essa quindi deve armonizzare due necessità giu-
ridiche, che mostransi in antitesi e repellenti tra loro, deve cioè conciliare la 
lu tela della società di contro all' insorgere dei cittadini, e la tutela dei dri tl i dico-
storo di contro al soverchiar dello Sta to, non essendovi consorzio civile. ben in-
teso che nell'equilibrio dei dri tti dei singoli e dell'ente colletti vo, il quale se si 
facesse Saturno che divora i suoi figli , finirebbe distruggendo questi, per distrug-
gere sè stesso. 
Deve, infatti, la società curare Ja certa e pronb punizione del • colpevole, in 
che risiede l'efficacia maggiore della giustizia puniliva. Le soverchie dilazioni, le 
molte e vuole fo rmalità, prolungano inutilmente il giudizio, snervano la giustizia, 
e somministrano un facile scampo al reo; e dove questi resta impunito, la tran-
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quilli là dei citladini si spegne e le leggi vengono derise. E anche· la libertà. può . 
correre pericolo nelle lunghe formalità , restando non di rado inviluppata e schiac~ 
ciata in esse: dnm i;er-itati consulitu.r, libertas corrwnpitur. E calzano qui bene le 
seguenti considerazioni del BECCARIA: " Quanto la pena sarà più pronta e vicina 
al delitto commesso, ella sarà tanto più giusta e più utile. Dico più giusta, per- · 
chè risparmia al reo gli inutili e fieri tormenti dell'incertezza, che crcsc.ono col 
vigore dell'immaginazione, e col sentimento della propria debolezza; più giusta, , 
perchè la privazione della libertà, essendo una pena, essa non può precedere la 
sentenza se non quanto la necessità lo chiede. La prontezza della pena poi è più 
utile, perchè quanto è minore la distanza del tempo che passa fra la pena ed il 
misfa tlo, tanto più fortemente e durevolmente si considera l'una come effetto 
dell'al tra. , 
Ma deve la società intendere ad un'altra esigenza giuridica, cioè a quella di 
ev itare il p ericolo che la innocenza r esti colpita con gli affrettati ed inconsulti 
giudizii. Scrisse assennatamente a questo proposito il PAGANO : " Se per indagare e 
punire i delitti sciolgansi soverchiamente le mani al giudice, onde ei mollo ardi-
sca, e illimitatamente adoperi , se la legge gli somministri il mezzo, per cui o il 
cieco zelo o la mal vagità coverta dal manto del giusto possa a ttentare sui dritti 
del ciltadino, e abusare del sacro deposi lo del pubblico poter e ; la liber tà e l 'in-. 
nocenza, i due gran numi che devono sovr'ogni altra cosa rispeltare le leggi, non 
s::iranno giammai sicure. " 
Si tratta quindi. di conciliare due opposte necessità , di armonizzare due con-
trarii bisogni, le guarentigie indispensabili alla conser vazione dell 'ordine sociale, 
e la t utela dovuta alla libertà civi le dei s ingoli cittadini. Da una parte quindi ce-
lere procedimento per un pronto ed esemplare castigo dei rei , dall'allra rispetto 
a quei dritti e a quelle forme, onde trova sicurezza la innocenza e viene appre-
stato il baluardo alla libertà, alla fortuna e alla vita dei cittadini. L'una e l 'altra 
esigenza s' impone, nè questa deve sopraffare quella, o viceversa. 
E il BLAKSTON giustamente osservò che " le form e arbitrarie di giudicare, per-
chè più pronte, sarebbero senza dubbio da preferirsi, se la giustizia non ne so f-
frisse danno. Ma (soggiunse tosto) ci sovvenga pure che le dilazioni nei giuclizii, 
e gli allri mali che si soffrono nelle forme dei giudizii s tessi, sono il prezzo che 
ogni civile nazione paga per la conservazione della sua libertà. " 
Ma siffatta conciliazione non è possibile comprendere a pieno e a pieno tra-
d urre in atto se non quando e dove un popolo sia pervenuto ad un eleva to grado 
di civi ltà, in modo che ogni cittadino siJ conscio dei suoi diritti e di quell i della 
socie tà, in cui vive. Ed ecco perchè le leggi della penale proced ura rispecchiano 
lo stato di civiltà dei diversi paesi, e rifulgono o si offuscano seguendo le fasi della 
civiltà medesi1na . 
" Queste leggi, osservò giustamente l1H ÈL1E nel suo grandioso T rattato della 
istruzione criminale, custodi della liber tà, della sicurezza dei diritti poli lici dei 
cittadini, partecipano della natura delle istituzioni politiche delle nazioni ; esse 
formano parte importante di queste isti tuzioni. Sono esse dunque soggette a su-






una specie d'immobilità, non sono punto esse stesse immobili. niproducono i dif--
fe renti principii della èostiluzione, e ne assumono lo spirito e le lendenze, ne rnno 
i coroliarii, si modificlmo incessantemente per seguirla nei suoi ca111biamenti. È 
così che le garenzie degli accusati si accrescon@ o si affievoliscono nei , diveni 
paesi secon ·lo il -principiò del loro governo: larghe e tutela11i n :-gli Stati liberi, in-
certe e ristrette ove regna ,il dispotismo. " 
Si direbbe delle due prefate opposte esigenze giuridiche come dell'egoismo e 
dell 'allruismo nella vita economica e sociale. Ognuno conviene che pensi a sè e pel 
suo meglio, indipendentemente e. -indifferentemente rispello :i gli altri; ma questo 
a ttendere di soverchio alla propria. persona, oltre all'esssete una tendenza spie-
tata, e di per sè pure un male, impero e:chè allontana dagli altri, ai quali giova 
dare la mano, perchè essi a ]uro volta restituiscano l\q:ipoggio. Per contrario 
niente v'ha di più bello e di più soddisfacente quanto il tr,1sfondrrsi nel proprio 
sìmile, e al benessere de[; medesimo; ma anche questa eccessiva tendenza fìnist·e 
per riuscir e nociva, perchè conduce a distruggere sè e le sue cose, producendo 
quindi un vuoto nella catena sociale, d 'onde la, caduta e il malessere degli altr i.• 
La perfezione risiede nel giusto conternperame~to dell'una e dell'altra tendenza, 
venendo così assicurata la vita e lo svilupppo degli individui nella soc·età e di 
questa in quelli. 
Similmente giova che l'egoismo dello Stato per la sua conservazione si con-
temperi con l'altruismo verso i singoli cittadini, dei quali devono essere ricono-
sciuti e tutelati i dritti e la personalità anche quando, e sopratuLto quando, a 
causa del delitto, si fa luogo al processo penale, perocchè è dalla sicurezza rii 11uest:1 
tutela che promana principalmenle la tranquillità di ognuno, d'ondc I 1,tranq uil-
lità generale, e la conservazione dell 'ordine costituito. Il MoNTE:;QUIEU, nel suo 
Spirito delle le_q_qi, sentenziò: " Negli Stati moderati e liberi, nei quali è rnggnar-
devole la testa del menomo cittadino, non gli si t oglie l'onore ed i suoi averi se 
non dopo maturo esame : non gli si toglie la vita se non quando lo imestc la p::t-
tria, nè questa lo investe senza lasciargli tulti i mezzi possibi li di difenderla . " 
Sotto molti rispetli sarebbe a consigliare un ritorno ai modi di giudica tur.::t 
della fiorente repubblica romana, del sesto e settimo secolo dalla fondazione elci-_ 
l'urbs, quando i cittadin i intervenivano sotto modi diversi a ll a persecuzione c'ci 
delinquenti, come giudici, cioè, come accusatori e come pubblico, che assisteva 
ed invigi lava l'amminis trazione della giustizia. Nei gi url izii crin1inali allora, in-
fatti, il sentenziare fu dato al popolo, dapprima direltamentc 1wi Corn izii centu-
r iati dopo le disposizioni delle famose leggi Valerie, e poi per delegazione, dopo 
dopo create le quaestiones perpetua•, per mezzo dei iudice.~ selecti ; e quesla !'1111-
zione veniva accettata ed esercitata sulenneme::; te come un munus p11blic11 111. E 
l'accusare i delinquenti fu nnche affidato ad ogni libero cittad ino - 1111icniq11e de 
pozJulo liceb ataccusai·e - e i più illustri uomini del tempo 110 prendevano l'incarico, 
e v'era gara nell'assumerlo, malgrado le mo lte noie e i diversi pericoli che dalla ,; 
funzione e dalle leggi stesse derivavano : un patriotlismo, lullo proprio in quel 
gran popolo, faceva affrontare tali pericoli:, tanto l' interc.;sc pubblico t rova vasi 
allora al disopra del privato interesse. E, di contrn a questa funzione dell'accusa, 
IO 
sorgeva, con pari energia cd enlu3iasmo, quella ,della d ifesa degli accusali , difesa 
che veniva assunta pure nel pubblico bene, onde il cancello dell 'a vvoca tura 
venne dai gi ureconsulti in questi termini a ll a 111 e11le e.= prcsso : " advocatonun 
lii.tela 110 11 -privatorn111 dnmtaxat, secl et R,,ipublicae salus co11tinetur n · E i cilla-
dini si ::dfollavano allora nelle udienze, non per godere, come oggi, dl'!la teatra-. 
lità, ma per assistere allo svolgimento dell'azione pubblica con tro i r:i al fa ttori, 
• quia, ci lasciò scritto Cicerone, in judiciis crederetpop ,lns romnnus suci interesse 
quid judicaretnr •. 
Tre principii , adunque, dominavano allora lulto il sistema dei giudizii ½rimi-
mali : par tecipazione dei ciltadini nella pronunzia delle sentenze, clri lto di accusa 
in ciascun membro della società, e pubb licità della procedura; e quesli tre pri n-
cipii sgorgavano da un'idea sola e fo :1d..tmentale, che il perseguitare e punire co-
loro che a ve vano violato le sante leggi dello Stato, e che veni vano perciò consi-
derati come pubblici nemici, era di pubblico e di com une interess.e. E sopra 
questa triplice base quella procedura s i eleva va piena di semplicità e di gran-
dezza. Le sue form e, osserva lo stesso HÉLIE, erano brevi, i • s_uoi andamenti 
pronti; essa cammina va energicamente verso il suo scopo; l'udienza solenne, le 
discussioni animate, il giudizio popolare spontaneo. 
Nondimeno sarebbe punto conveniente ritornare oggi in tulto a questa for ma 
d i giudicatura, la quale aveva pure i suoi di felti. Lo stesso HÉLIE, che l'ha tanto 
magnificala, non 111 anca di fare le seguenti osservazioni: • La teoria generale 
della procedura romana seduce il pensiero per l'armonia e grandezza delle sue 
form e, ma non si possono chiuder:e gl i occhi sui vizii che essa nascondeva nel suo 
srno; e che ue preprirarono la caduta. Il pri ncipio della pubblicità, che per così 
lungo tempo conlenne e gli eccessi dell'accusa e le prevnricazioni dei giudici, ap-
plicato di un 111odo assoluto a tulli g li alti della procedura era spesso un imba-
razzo, e qu,tlche volta un oslacolo ... ... L 'organizzazione dei tribunal i fondata 
sopra un principio tuteLffe, il giudizio dell 'accusato per i suoi pari, for ti ficava 
gl i errori per i suoi vizii : una. piaga profonda rodeva segretamente quella bella 
istituzione ; la corruzione si era assisa sul banco dei giudici e dettava le loro sen-
tenze .. ... Infine il drillo di accusa pubbl ica contribui va a snervare la giustizia per 
la molta estensione che gli era stata data. Nessuna processura poteva essere 
esercitata senza un accusatore; niuna pena poteva essere appli cata se non fosse 
stata chiesta dall 'accusatore: è evidente quindi che un gran numero di delilli, 
pei quali nessuno interessato particolare ne solleci lava la processura, . doveva 
r estare impunito •. 
Ma, all'infuori di questi vizii, v'è una ragione sostanziale, per cui oggi non 
sarebbe più possibile rievocare quP-lle forme cli procedimento, e tale ragione sta 
nell'essersi mutalo nella coscienza generale il cancello dello Stato, per cui ai dì 
nostri sarebbe follia anche il cr edere che vi potessero essere di coloro che, so-
spinti da un pubblico inleresse, si sobarcassero a,le noie dell'accusa; e il giudizio 
medesimo dei pari è oggi con molta difficollà manlenulo. Lo Stato non è più in-
teso, come nell 'anli.chità, quale ente asso luto, di fuori e d i sopra del quale nulla 
più esisleva pel ci ltadi uo, il quale s' it1tere,s.1va a cons Jrvarlo per , la sua s tessa 
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conservazione ; · ma viene, m vece, considerato come un'organism o giuridicò vi-
vente, con rapporti verso altri simili orgnnismi, armonizzali a l fì ne supremo del-
l'umanità, d 'ondc l'umanesìmo dei tempi presenti, del tutto ign oto a ll'anlichitn. 
E tale essendo lo S ta io; esso deve porsi come forza vivent e del d ritto e pr r la tu-
tela dei consociati: per questo esso ha come propria e ·suprema funzi onali là · la 
pel'secutio delinquentium, la quale, con l'attuazione ·del dritto, preserva da ogni 
decomposi1ione l 'organismo stesso d l:'llo Stato. ' 
Ben altro è quindi oggi il ful cro dell'accusa e del processo penale. Questo 
deve svolger-,i come funzione spettante essenzial m.entv allo Stato, che la meli e 
in attuazione :ncdiantc i suoi legi ttimi rappresentanti ; e l'applicazione dell a pena 
al colpevole, rice rcato e dichiarato tale, è u n trionfo dell'ordine e ·una ria fferma-
zione della sicurezza generale, ci,e compendia in sè la libcrtà•dei singoli. 
Messo entro questi lermini il processo penale, le n onne ch e lo compongono 
acquistano un' unilà organica e assorgono al 'rigore di scienza. E il p unto di con-
ciliazione Ira le due opposte esige11ze, di sopra notate, sta in questo che la liberl à 
Yera del cittadino éonsiste nel fo re e richiedere ciò che le l<'ggi consentono poi 
m antenimento dell 'ordine sociale, il quale è condizione per il mantenime~to del-
l 'organismo Stato. Quindi le norm e di procedura, messe a garenti a della libert à 
dell 'innocenza, lungi dal ricalcil rare con quelle dell ' intercs,:c della sicurezza ge-
nerale, si coordinano ad esse corne mezzo a fine; e le norme stabilite per questa 
s icurezza si accordano con quella della. libertà, come la vita dcll 'intr r o organis1110 
riflette sulle si ngole pa rti e assimila e compendia la vita di esse. 
Questo però è indiscutih le che tale corrispondenza non si verlc e non si 
accetta se non quando i cittadini sono pervenuti ad un elevato grndo di civi lt:ì, 
ed ecco perchè questo t rovasi sempre in correlazione del procedim ento penale, e 
l'uno se::gna il perfezionamento dell'altra . A tal grado pervenuti i cittadini , svol-
gesi in lo ro l'amor e alla cosa pubbl"ca, il quale, a sua volta, è u n im portante 
coefficien te di progresso, e per ciò deve essere ali mentato e svil uppato per tu tt i 
i versi ; perocch è cosi quelli acquistano coscienza perfetta della• loro person ali là 
in cor rispondenza dell 'organismo rnciale, e intendono a pieno la necessità dell'or-
dine e il rispetto alle leggi. Il fare concorrere quindi, per quanto più è possibile, i 
privali nell'am ministrazione della giustizia penale, è gramlemcnle vantaggioso ; 
e in questo sta un alt.ro punto d i orientazione del legislatore moderno nell a fo r-
mazione di· u.n Codice d i procedura penale. 
Ed ora in Italia si ha ben dr itto di avere un nuovo Codice di procedura . 
Quello che ci governa, già da molti anni e per diverse ragioni censurato, non 
r isponde agli attua li bisogni della nazione italiana e a i principi della scienza. È 
ingombro rii fo r mali tà oziose, e mentre non assicura i dri lt i degli impul a li, na-
scondendo in un per fetto segt·eto il per iodo istruttorio, squil rcia lo nondimeno 
molto facilmente cui mezzi illeci ti , prolunga questo stadio oltre il bisogno, fa-
ccn,1o spesso incagliare il processo nelle secche dei diversi ufnc ii, nei quali è 
tenu to per r ilualità"a passare. 
Nè il periodo del dibattimento pubb'i r.o è scevro dì p0ccltc, mancando d i spe-





vittime dei delitLl, e senza tu lle le necessarie vie di scampo gli innocenti colpiti 
eia errori giudiziarii , a meno che non venga iq di CO$loro -soccorso la sovrana 
i·1dulgenza, la quale, per un verso, :,e è complemeuto della. giustiz.i.:i,. non è la giu~ 
slizia stess:i , per allrù verso, investita spesso dalla, polilica, viene o lardi Q quando 
111eno nece.ssita pel trionfo della verità e dell'innocenza. 
A tanto si arroge che, fa tto il nuovo Codice penile, questo trovasi in. ,.liss.o-
nanza con quello, già mol lo vecchio, di procedura, non di rado in opp::isizione al 
p 1< mo nei principi i fondamentali e anche nelle singole norme, onde spesso occorre 
il buon senso dei magistrati e dei -µatro cinanti nel foro per dare un significato 
pratico ad alcune disposizioni; mentre è elementare, per qua rito necessario, che 
le leggi processuali riescano di attuazione piena delle le;;gi penali, che solo dalle 
pri mo aspettano complemento o samione sicura. 
Ma sopratutto dobbiamo dire che il Codice procedurale che ci governa, non 
è propriamente nostro. Fatto neg.Ji antichi Stati s,1rdi in un momento di frettolosa 
riorga nizzazione, riuscì la copia quasi leltcrale del Codice d'istruzione criminale 
francese del 1808, anche esso in Franc:ia da molli e su diversi punti censurato. 
E le modificazioni successive d1e ha subite, dopo d'essere sta to esteso a tutto il 
r rgno d'Italia, improntate a principii diversi, sono riuscite a scomporne sempre 
più la compagine, e a presentare più allargali i crepacci nelle suturc; già dal-
l'origine malferme. 
L'Italia trovasi di avl'r ri fa tto e messo a nuovo tutti gli altri Codici, e in modo 
degno della sua coltura giuridica e della sua tradizione, onde lode ne. risuona 
anche all'estero. È rimasta questa ullima fatica d'Ercole. Ed è veramente grave. 
questa del Codice di procedura a fare, ma non poi certamente impossibile, ad 
esser quello, s'intende, preciso e per folto, p2rchè dovendo esso trovarsi al li vello 
della civiltà di un popolo, questa amai può dirsi elevata abbastanza in 11alia, e 
punto inferiore a quella dei più progrediti popoli del mondo. La necessità poi di 
un cosiffatto Codice procedu raìo si fa presente da sè, sol che si consideri sulle 
cose discorse che il procedimento penale cosliluisce l' uhi co11sistam per la con-
ser vazione dell 'ordine e la stabilità di un organamento sociale ; e basta un atto 
solo d'ingiustizia, in mo·nenti speciali, per avvampare un'intera nazione, e la ri-
prova di qursto voi l'avete in ciò c'.1e or ora si sta verificando in un grande paese 
a noi vicino per la condanna del capitano Dreyfus. 
Per tali ragioni tulle le più t olte nazioni dei tempi moderni hanno pensato di 
dare opera al perfezionamento del proce,;so penale, a cominciare dall'Inghilterra, 
la quale fin dal passato secolo aveva portate le leggi del rito penale, di cui pre-
cipua è quella sull'Habeas corpus, a tal grado di bontà, che fin d'allora essa veniva 
indicata come segnacolo di libertà e di progresso. In quella terra dove l'assolu-
tismo monarchico e le ecclesiasti che intransigenze; non poterono mai slender 
larghe radici, iv i, accanto alle guarentigie co, lituzionali, vengono riconosciute e 
rispettate le guJrentigie individuali, e nella salda armonia delle une e delle altre· 
si nasconde la forza maggiore di quel popolo glorioso. 
Al medesimo intento cli stabilità mirò la Germania dopo le trionfali battaglie 
del l 866 e del 1870, e il suo Codice della penai procedura del 1877 fu considera'lo 
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ed è una delle colonne più salde, su cui si bas.1 il Germanico impero. E prima 
ancora della Germania, l'Austria ebbe l'identico pensiero; e il suo grande crimi-
nalista, Grnuo GUlSER, in luogo di atten,lere alla riforma del Codice dei delitti, 
che è pure vecchio e imperfetto, spese tutta l'opera sua sull e leggi del rito, e donò 
alla patria il noto Regolamento del 23 maggio 1873, che è l'elemenlo precipuo di 
coesione in quello Stato risultante di nazionalità diverse. Venga pur l' llalia dopo 
queste nazioni, ma addimostri all'universale, nella formazione del Codice di pro-
cedura, che la zJrisca virtitte ne_gli italici cor non è ancor morta. 
Ma mentre aspeltiamo ch e coloro, i quali hanno in mano le sorti della patria 
nostra, rendano della nuova opera legislativa un fotto compiuto, noi nel santuario 
della scienza in lendiamo a ricostruire e a diffonder e questo ramo del giure, ab-
bas tanza n egletto. Fino a poco tempo dietro, invero, esso veniva confuso ne lla 
generale comprensione del diritto penale, di cui si credeva fosse un semplice ca-
pitoh, laddove esso presenta un corpo organico e perfetto di scienza, avente na-
turalmente i suoi rapporti con gli a ltri rami della scienza giuridica, rapporti che 
di necessità sono più forti ed intimi col diritto penale stricte 1lictus, ma che niente 
tolgono alla int0grità e indipendenza del suo complesso. 
Di quanta importanza siano poi questi studi sul dirilto giudizia rio penale, non 
è a dire, perocchè, assai più direttamente di quelli delle al tre branche del dirillo 
essi educano al doppio culto della scienza e dcli.i liberti . 
Giovani , a voi io pa rlo. 
In questo santuario noi staremo amichevolmente insieme; saremo insieme 
adoratori e sacerdoti di que~ti due idoli, ai quali offriremo volontari sacrifizi, con 
l 'augurio e la speranza che il loro culto, diffondendosi ancora pi i.i nelle itale con-
trade, voglia chiamare la patria nostra a più alti destini. 
E voi che vi preparate a solennizzare da qui a p ochi giorni il cinquantesimo 
annivers~rio di un alto memorando di sollevazione di quesla vostra illustre città, 
dovete riscaldarvi con pari entusiasmo all'amore della scir nza, a cui vi invito, 
perocch è è da essa che imparerete di che lagrime grondi e di che s .1ngue l'albero 
tante volte sfronda to della libertà italiana, e come sia caro e solenne il diritto di 
conser varlo quinci innanzi immaculato (1 ). 
(1 ) L'autore inte nde qui rife.1·irs i alla commemorazione che gli s tudenti clell'Onivè l'-
s ità di Padova si pre paravano a fare dell 'atto eroico compiuLO ne11'8 febbraio 1848 da 
a lcuni stude nti e c ittadini padova ni, che , con is tantaneo e mirabile accordo, presero le 
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